
LE LEZIONI DI LETTERATURA 
DI FRANCESCO DE SANCTIS 

na1. 1839 AT- 1838 

(dai quaderni della scuola) 

- . 

I,R LEZIONI SULLA POESIA DRAEiIMATICA 

(cotttiii. : sedi facc. prcccd,, pp. 275-79). 

Seguivano alcutle lezioni sui Metastasio: 

A ricot~durse la poesia italiana dai traviamenti sulla buona via, atte- 
sero gli Arcadi. Ed arcade 6 stato considerato il Merastasio, che è tra 
gl'instaurutori del teatro moderno. hla noi dobbiailio sceverare cib che 
vi ha in lui del draii~i1-i~ antico, ciO cl-ic gli proviene da1 driirnmri pasto- 
rale, e ciò che gli i! proprio ed 4 moderiio. 11 Metastasio, come i n  Francia 
il Corneille, assai si travagliò per mettersi d'accordo con Aristotele, e 
perciò anche lu i  cri~mentb c c1iscusr;e la poetica oristotelica. 

Nel primo risvegIiarsi della letteratura in  Ttalio, molte accuse gli fu- 
rono mosse; mii neppure gli mancarono difeiisori. E! poichè dile erano 
Ic principali accuse - la picco1ezz;i dei caratteri c la superficialith degli 
xffetti, - cii due sorta furono 'le difese. 1': si disse che Iri piccolezza dei 
caratteri dipendeva dall'essrre quelli cli  Metastasio dron~ini  per musica, 
e la snperficinlitli degli alretti dalla coridizione dei teinpi, e dalle corti e 
dai principi e dalte priacipesse, cIic così li volevano. Ma noi il011 zidope- 
rereii-ro questi argomci~ti, perchè, pure nmrnettciido l'influsso della mu- 
sica e dclia societii e delIa corte sul -Metastasio, sappiailio cbe un gran 
poeta sa creare e lavorare iief proprio campo, quali che siano le condi- 
zioni in cui si tr»va: il vero è, che I'itlgegno del Metastasio avcva presi 
molti e inolti difetti. Si è anche dibattuto se egli fosse corruttore o ri- 
formatore dcl teatro italirino. Corruitore no, perchè, sc mai, i1 corruttore 
del drnmriiu fu jl secolo, ilon lui. Ma rifoiinatore nemineno, perchè il 
suo teatro fini con lui, non elibc prosecutori. Ma egli si tenne, e f u  te- 
nuto, riformatore; e chi  pensi che questo titolo gli veline dato sol pcrcl~è 
combattè le unità di ternpo e di Itioco, ciudicherii assai meschina la pre- 
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.tesa riforma »: tanto p i ì ~  che egli non ebbe il coraggio di abbattere 
oddirirtura quelle due regole di unitQ, e si restrinse a interpetrare, un 
PO' più largamente che noli si solesse, le dottrine sristoteliclie: come chi, 
.i ,vece di ventiquattr'ore, n e  ciomandasse trenta, e, invece di una camera, 
due! Mè a lui spetta Ia priorith iiel dramma rnusicrife, col quale lo scarso 
.i11 teresse dclie situazioni aliiorose o pastorali veniva rialznto dalla musica : 
$1 da iiiolto tempo pritlia di  lui si coniponevano in  Ii:~lia drainnii per 
i~iusica. Pure egli dominò per circa un secolo, con fama grandissima. 

La niente del Metastasio non era vigorosa nè profonda, ma ricca- 
mente fornita d i  buon senso, come sì vede dalle infinite senteaze che egli 
ripete, esposte. sempre in  forina leggiadrissima. E il suo cuore era sem- 
plice, facile, tanerissimo, pronto alia con-imosl,ionc ; tanto che a volle pinn- 
qeva nel comporre i suoi drailimi, per l'interesse che gli rlestavano i casi 
dei suoi personaggi. E commosse e fece piarigere, e codest:~ fu opera sua, 
.e non dei suoi tempi, perchè qiieile medesime situazioni, quel medesimo 
linguaggio, apparivano falsi in bocca di altri, e lasciavano freddi o mo- 
vcvano a riso. 

Fondametito di ogni suo dramma è il contrasto e collisione d i  due 
.o più affet~i, e il trionfo di uno siigli altri: e i n  cib egli 4 moderno, percllè 
iiella drammatica antica, coine sappiamo, la lotta è tra l'uonio e il Dio 
.o il I'ato. Ma iiel dramma degli affetti bisogna scoprire ed esprimere 
l'interna agitazione dell'anitzio; e il tenero cuore del Metastasio non era 
da cib, ed egli supplì a questo difetto con l'intrigo deli'atione, che era 
assai grndito a i  suoi tempi. Nelle sue opere non accade, come iti quelle di 
altri clraii-imriturgi, di  dover aspettare, con pazienza e cori noia, che l'azioiir 
comirici; ma fin dal principio si è presi diil17azione, c non appena una 
di queste termina, subii0 sc rie inizia unlaItra, e tante se ne accavallano 
ed intrecciano, che taIvolta seriibra impossibile lo snodamento. Ma faci- 
lissima cos:i 6 questa, pel Metastasio, il quale con un biglietto, con iin 
iiicjdente qualsiasi, scioslie tutti i iiodi; ed egli adopera assai spesso il 
s«rpreiideiitc e I t in: ispc~~to,  ctidcndo perfiiio irilvoIta nel frivolo o nello 
stcasagante. Iliaspetrato e sorln-eridente E,  per esempio, il discorso di  Altilio 
'Regolo, quando si si~rehbe aspettriio ctie dovesse cliiedcre il proprio ri- 
scarto. E, conic ic collisioni :ippnriscono a spariscono i n  grande quantith 
e con grande fi~cilitì, così il Metastasio fa grande abuso di casistica n ~ o -  
rale, mettendo in contrasto affetti del pari rispettabili, E, poichè esporre 
le collisioni senza approfondirle impedisce Ia rappresentazione vera dei 
caratteri, il Illetastrisio csngarci i caratteri, e i suoi eroi hanno una gran- 
dezza di  ih di ogni limite, e sono millaiitntori delle proprie azioni, eroiche 
di un eroismo che noti costa molta fatica. 111 qualunque situazione si 
trovino, i suoi pcrsonnggi serbano pienissimo l'uso deila ragione, e pro- 
nunziano sciitcnze. morali di  ogni sorra, non lcgutc intimamente alla si- 
tuii~ionc.  Alla concezione falsa del carattere e del sentimento rispo:idc 
.Sa fornia, ncllii quaic, invece del cuore, hrjlIn I'ii-i~inagiriaaioiie. Insotntnn, 
nei dremini del Mctastasio c'è il falso; nia i suoi pregi grandi sono la 
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sensibilith e la delicatezza, nnturaIi al  suo ingegno. Perciò egli & incan- 
tevole soprattutto aclle situazioni aniorose. 

Queste doininano nei suoi drammi, i n  rriorlo conforme a i  tempi del 
poeta. L'an-iore in Italia, da[ Cinquecento in poi, era un'idea della tncntc, 
una convetiziotie, e invase tutto, e amoroso fu il drnmnia pastorale, e poi 
il niusicale. I[ hlet:istasio, valendo risollevare il draniriia al serio e al trn- 
gico, si avvide della scoiicezza degli eroi scmpre innamorati dello Zeno, 
e prescelse d i  solito coriie principale un'azionc tragica; ma la esaurì in 
poclie scene, e le piìi consacrò al17arnore, che mise negli episodii: i suoi 
eroi, se non dei proprji aniori, sono tratti a occuparsi di quelli dei fislil 
C ncpoti. Elemento eterogeneo, che piacqtie assai ai contemporanei e ctel 
quale epli si vantava. E, in  veriti, sebbene quegli episodji siano mal  
connessi con I'argotnento principale, considerati per s i  stessi sono belli 
ce, talvolta, stupendi. Chi legga superficialmontc, trova in qnellc scene 
d'amore i! forrnalario comune, e pub riderne; mo, leggendo con alten- 
zione, si avverte che il Mctastasio dava a quelle frasi un proprio signi- 
ficato, e, non nato per l'energia, era vivo e spontaneo nell'abba~idono e 
nella tenerezza. Nci punti di commozione, egti premette un verso dol- 
cissimo e f i ~  seguire poclie C semplici parole, che ottengono l'effetto. 
Se in un lavoro sbagliato ci sono tratti sinceri e veraci, ciò basta per Ia 
sua lode; e percib a noi sembra che I'affettuosith e la tenerezza siano la 
pnrte inimortalc dell'opera rnetnstnsinnn. 

Dopo il hfetastasio, come tutti dicono, il dramma musicale decadde. 
Rimasc il solo elemento tragico (quella prirte nella quale il Metactasio 
era così mal riuscito), ed esso produsse le tragedie itell'Alfieri, 

Prima di  discorrere dellJAlficri, il l le  Sa i~c t i s  faceva un esame 
del teatro fmncese, che precedette l'alfieriano. E cominciuva da una 
caratteristica gei-~erale del u sistema n francese: 

La letterl~turn francese C stata giudicata i n  modo opposto da due 
scuole critictie: una delle quali la considera modello eterno di perfezione,. 
giudicando puerile la tragedia greca e barbarica 17inglese; e l'altra la 
coiidanna come railicalniente falsa. Ma noi dobbiamo anxitiitto sgoil-ibrlise 
il terreno da una serie di pregiudjzii. Così si suo1 celebrare come pro- 
Sresso ia maggiore ~arietfi dei soggetti trattati, attinti noli nlln sola mi- 
tologia ma alla storia di tutti i tempi e luoghi. E, se questo fosse, gran- 
dissimo sarcbbc il  Voltairc; m:! chi non 53 che, in tutta quella varieth 
apparente, il Voltaire si attiene sempre alla stessa siiuazione e allo stesso 
colorito? D'altra parte, nei soggetti o~itologici non si potè riprodurre lo: 
spirito aniico, per In riirgione gih nota clie iilriiicava l'antica relisione 
{gji Euripide non era più in grlido di tenersi n quell'altezza); onde, nono- 
stnnte l'apparenza mitologica, si  ebbe il dramma umano. I-e passioni non 
furono più personificate, divinizxote e rese esterne e operanti dal['eslerno, 
ni:i vedute e rapl7resent:ite nell'animn dell'iioiiio; e non più la lotta h. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



fra I'uonio c i l  fato, ma tra la passione e 1u voIonth chc la donia. Altra 
quecii»ne varia è cercare se fu benc o no riprodotto il mondo antico: 
la sola questione seria è se si abbia innanzi una creazione poetica e tra- 
gica, ed 6 indifferente se la verith storica sia sirita o no osservata. Anche 
bisognti notare che il sistema, che si dice detl'tinith di tempo e di luogo, 
è possibile in  quanto, sin dall'aprjrsi del dranitna, le passioni sono giunte 
all'estremo e la catastrofe è decisa ed imminente. 11 che hanno fatto i 
francesi, sebbene solo di rado abbia110 raggiunto in ciò l'interesse veia- 
tnente poetico. I loro difetti nascono dal  non aver compreso l'essenza cii 
questo sisteina; perciò hanno sovente scelto soggetti i11 cui la catastrofe 
& insignificante, o soggetti importantissimi nia che richiedevano lungo 
sviluppo e gradazione di caratteri e afl'etti: e sono stati costretti ad aiu- 
tarsi con episodii estranei, coiilc si vede nel E d .  Il caraitere era gih qual- 
cosa di formato e fissato, e, per giungere ai  quinto allo, si ricorreva ad 
espedienti, simulando coli la varieti1 degli incidenti lo svolginiento che 
rnancava. Di che si ovvide l'Alfieri, e procurh d i  approfondire caratteri 
ed affetti; ma pugnò contro I'ii~dole del sistema, e ripetè con diverse 
forine sempre sli stessi pensieri, e riuscf pesante e monotono. Monotono 
ecl uniforme i. anche il teatro fr;incese nelle rappresentazioni degli af- 
fetti, perctìè quaildo questi, per diversi che siano, sono tutti stati spinti 
:iIl'estremo, ttitti si rassomigIiano in questa violenza ed esagcrazionc. U n  
altro difetto dei tragici francesi fu che vollero rives~jre gli effetti della 
loro forma nazionale, ossia dei loro cerimoniali; Iadciove l'affetto, nella 
sua verith, è umano e ripugna o questo travestimento; donde il  ridico10 
chc il Voltaire nota i n  molti tratti delle opere dei suoi predecessori. Ma 
col Voltairo e col secolo decimott~ivo, quando prevalse il linguaggio filo- 
sofico, lo passioili ebbero ancora u n  altro travestiniento, e parlarono per 
riflessioni e seiitenze. L'Alfieri disdegnb il linguaggio del suo secolo, perchè 
parlava a una nazione futura; ilia con cib distrusse l9uItirna traccia d i  
mrieth nell'espressione degli affetti e riuscì astratto. In  fine, dali' intrinseco 
~~assando :ille m:inifestaziani estriilseche, uii ultimo ctifetto si nota, nel 
sistema fraricesc, superato solo i11 alcrine tragedie del Racine e dell'Alfieri: 
ltiiso d i  esporre i ~ o I  priiiin atto, e, non bastando i l  primo, nei primi, gli 
avvenimenti passati che hailno prodotto la situazione presente, onde i-i- 
dicoli personaggi di  confjderiti e noiosi discorsi, che ricmpioilo gran parte 
d i  quelle tragedie. Per superare questo inconveniente, bisognava dall'azione 
presente fare scaturire llinteIIigenza del passalo; il che certamente era 
arduo. 

Diilla caratteristica del sisren-ia si veniva alIa individualith dei 
poeri. Pietro Corneille : 

Il sistema i) è comune ai grandissimi e ai inediocri, anzi alle oitiiile 
e alle pessimc opere di uno stesso poeta, per es. del Corneille; e i l  vo- 
lore di iin teatro non dipencie dalla forrna esteriore, ma dalla creazione 
poetica, nel che per I'nppunto C l'inferiorith del teatro italiano e frana 
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cesc rispetto al greco e all'inglese. Manca ad esso la poesia libera, nelln 
quate I'i-Iegel ripone l'essenza del bello; e, oltre a trnsportarci in un 
i~iondo prosaico, è inceppiito da regole, chc sofTocnt~o l'ispirazione. Il 
Corneille non ebbe a sottostare al solo giudizio del pubbIico, ma a quello 
dclllAccrideinia. E, poi ancora, mancava alla creazione poetica la forza 
clie le vieiic dalla vita così politica coine privata, Ie quali non avevano 

' profondit:~ c si sul?erficinlizzn\lniio in ceriiiionie, corivenicnzc e convcii- 
zionalismo. Si pensi ad Eschilo e Sofocle, e si vedrh Ia differenza nellii 
vita e nell'arte. 

Il Cid del CorneilIe, che è In prima grande tragedia del teatro fran- 
cese, non lascia indoviiiare In piega che questo prese dipoi. Iri queli,a 
tragedia, clie pub dirsi un'epopea, c'è l'amori?, I'onorc, la gloria, che veri- 

gono i n  collisione, e la ccrrastrofe rappresenta il sentimento nnzionalc. 
Il Cid uccide rin conte spagn1.1010, pilr vendic:irc I'insiilto fatto al proprio 
padre; iiia la figliuol:~ di quello, Chimenc, che egli aniu, chiede al re la 
morte Jell'amante per vendicare a sua volta la morte di suo padre. Quando 
il Corneitle vide svolia nel cirnmma spagriuoto d i  Guillen dc Cristro quc- 
sia situazione cosi anipia che noli si poteva rinchiudere riei cancelli del 
sistema prefisso, se ne innamorb e violb il sistema ; ina il suo coraggio 
iioii fu bastevole a romper10 del tutto, ed esIi rimase diviso tra le due 
iendenze. Così non fece narrare, nia rappresentb l'antefrt~to; e nc ebbe 
riccuse dai critici, riccuse d'i~iverisiini~liarizn; come se la verisiiiliglianza 
fosse superiorc $i13 beilezzii. ISaItro canto, :ivendo congiunto l'elemento 
pubblico :i quello privato, si estese fino al terzo atto stilla parte privata, 
e si spacciò poi della pubblica assai rapidairiciite, e contiiliiò fino a1 
qiiinto atto con equivoci, che sfiorano il comico. 

L'ondcggiamento tra i due sistemi, che si vedi? nel Cid, sparisce nelle 
~rc~gedie posteriori del Corneille, nelle quali si aitua il sistcniii francese, 
il qu:iIe noli dii Ia piciia rea1 t i  della viti1 tiiiiana, ma solo l'estrema al)- 
pnrizione di  uil al'fctro i n  collisione. 111 questi1 collisioilc tra i1 miigiiii- 
iiimo e il delicato, il Corneille fu falso c declzirnatorio iicl rappresentare 
il secondo elemento, e assai meglio riuscì ncl primo: il tencro c il dcli- 
iriro erano riserbati ;id un altro Jr~mmaturgo francese. Anclie nel m:i- 
grrrininio e nel grniiric il Coineille è difettoso nei casi dove sarcb!>e ne- 
cessaria In ciadazionc; ma si trova nel suo vero catiipo allorcliè quello 
Stato d'aiiimo appare come natiira e abito, nella sicurezza e pacatczza 
dcl suo possesso. 
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